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Ci gode l'animo che le poche nostre os- 
servazioni sulle elezioni ile' parrochi e de' ve- 
scovi a clero e popolo abbiano incontralo I' ap- 
provazione di molti fra i nostri lettori, e di 
alcuni in ispecie che per la condizione loro 
possono portare all'alto pratico le proposte e 
le discussioni de! giornalismo. Segno è questo 
che i germi piantati dall'egregio Rosmini co- 
minciano a fruttificare, e si approssima l'adem- 
pimento di quelle sue profetiche parole: « Se il 
popolo cristiano sembra al momento presente 
mettere assai poca importanza nelle elezioni 
vescovili, verrà il di in cui ve la porrà gran- 
dissima, ed allora al più tardi elleno saranno 
sicuramente redente. 1 b 

Questa quistiune però essendo nelle circo- 
stanze presenti di altissimo interesse, poiché 

' Sull' elezione de' Vescovi a clero e pojiolo. Let- 
tera 2. 
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l'elezione da noi propugnata sarebbe a parer 
nostro il primo passo verso la sincera riconcilia- 
zione del clero col popolo, e della religione colla 
patria, noi ci proponiamo di trattarla con quella 
maggiore ampiezza che ci sarà concessa. — 

Diamo uno sguardo, come dicono, retrospet- 
tivo alla Chiesa nei primi suoi giorni. Quale spet- 
tacolo ! Noi vediamo una piccola società na- 
scere in un oscuro cantuccio dell' impero ro- 
mano , piccola, eppur destinata ad abbracciare 
e contenere in sè stessa razze, nazioni e lin- 
gue cui Homa stessa ne' giorni del suo mas- 
simo orgoglio non aspirò a governare giammai; 
ad s ssoggei tarsi i cuori, le coscienze e i pen- 
sieri più Ìntimi de' suoi aderenti lino ad un 
punto al quale nessun umano legislatore non 
sognò mai di arrivare. Ora, su qual fonda- 
mento reggevasi e conduceva gli affari suoi 
più rilevanti questa piccola società ? Entriamo 
in quell'appartato cenacolo nel quale quei po- 
chi primi fratelli (era il numero loro di circa 
centoventi} adunaronsi in ansiosa aspettazione, 
durante l' intervallo in cui il loro Capo Divino 
li aveva lasciati, e innanzi che si effondesse 
sopra di loro lo Spirilo Santo Vediamo. Di 
qual affare si va occupando la piccola congre- 
gazione ? — E* scelgono una persona atta a 
riempire uno de' posti più importanti fra loro; 
una persona degna di entrare 

» Nel luogo che perdi l'anima ria. » 
E come procedono a tale scelta ? — Pietro, al- 
zatosi in mezzo ai fratelli, non dice neppure 
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una parola della sua propria possanza, o della 
prerogativa che a lui spelli di nominare un 
apostolo nuovo, ma appella, e se ne riporta 
alla adunanza che ne nomina due. Quindi tutti 
eoo solenne preghiera a Dio che li guidi nella 
scelta tirarono a sorte, e toccò la sorte a 
Mattia, ed egli fu ai^re^-lu ,ig'u undici Apostoli. 

Passa un breve tempo: lo Spirilo Santo si 
effonde [iella sua pienezza sopra di loro ad 
ispirarli : e la testimonianza che gli Apostoli 
Fanno al loro Crocifisso e risorto Signore vieu 
confermata dalle potenti operazioni e dai mi- 
racoli ; muove i cuori delle migliaia ; !' incre- 
mento della Chiesa 6 rapido , gli Apostoli slessi 
non hanno tempo di attendere alle cose più 
minute e meno importanti. E come ci prov- 
veggono? Leggiamo: I dodici Apostoli convo- 
cata la moltitudine de' Discepoli dissero; ... Sce- 
gliete duuque, o fratelli, tra voi sette uomini 
di buona riputazione, pieni di Spirito Santo e 
di sapienza, ai quali diasi noi l' incumbenza... 
E piacque questo discorso a tutta la moltitu- 
dine Eil elessero i sette diaconi, e li condus- 
sero davanti agli Apostoli, i quali, fatta orazio- 
ne, imposer loro le mani. — Cosi dunque noi 
vediamo che nella elezione de' più alti come 
de' più umili ministri della Chiesa prendeva 
parte direttamente tutta quanta la comunanza. 

Ala per mostrare sempre più pienamente 
su qual base questa società, divinamente co- 
stituita e intesa a rigenerare il mondo, re- 
golava gli affari suoi più ponderosi, seguiamola 
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un passo più là. Dalli! madre Chiesa di Ge- 
rusalemme, la Buona Novella, ! Evangelo si 
spande per ampio tratto ; i Gentili entrano nel 
santo ovile, sorge una questione vitale quanto 
alle condizioni sulle quali saranno essi rice- 
vuti nella comunanza, l'unità della Chiesa 
vien minacciata, la colonna maestra dell' edi- 
lìzio crolla: certo, se avvi caso in cui debba 
aspettarsi che gli Apostoli, facendosi forti della 
loro ispirazione plenaria, debbano avocare a se 
medesimi la decisione, egli è questo. Ebbene : 
essi fecero precisamente il contrario. K si dieder 
premura che l'intiera comunanza cristiana in 
Gerusalemme prendesse parte a questa solenne 
risoluzione. Udiamo le parole ispirate: Fu sta- 
bilito che Paolo e Barnaba, e alcuni dell' altra 
parte andassero per tal quistione a Gerusa- 
lemme dagli Apostoli e dai Seniori (presbi 
teri)... E arrivati a Gerusalemme, furono ri- 
cevuti dalla Chiesa e dagli Apostoli e dai 
Seniori.... e ai adunarono gli Apostoli e i Se- 
niori per disaminar questa cosa. — E dopo 
grave discussione l'affare venne risoluto per 
la decisione di tuttaquanta la comunanza : Al- 
lora piacque agli Apostoli e a' Seniori con 
tutta la Chiesa; e le encicliche di questo primo 
concilio furono promulgate nel nome degli 
Apostoli, de' Seniori e de' fratelli tutti insie- 
me. — Leggine il ragguaglio nel Capo 15 degli 
Atti degli Apostoli. 

Un altro esempio. Quando san Paolo credè 
necessario troncare dalla Chiesa di Corinto un 
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membro indegno, operò egli di sua propria 
autorità soltanto? Tu tt' altro. Egli appellò 
alla comunanza de' fedeli che si associassero 
a lui nella più solenne maniera : Congregati 
voi, e il mio Spirito, nel nome del Signore 
nostro Gesù Cristo, con la potestà del Signor 
nostro Gesù — E fu egli l'Apostolo solo che 
rese quel fratello pentita alla comunanza ? No. 
Nuovamente egli appellò ai fedeli perchè si 
unissero con lui, e perdonassero al pentito, e 
gli confermassero la propria carità. Si legge 
□ella prima e seconda lettera di san Paolo 

Ora ponderiamo un istante la lezione che 
ci vico data da questi fatti della Chiesa ne' suoi 
giorni apostolici. — E' ci mostrano la comu- 
nanza cristiana governata da uomini dotati 
della pienissima ispirazione dello Spirito Santo: 
niuno vorrà pretendere che alcuno de' loro suc- 
cessori ne sia stato dotato in un grado ugua- 
le : nessuno vorrà sostenere che siavi stata 
mai riè siavi per essere alcun capo delia Chiesa 
che abbia diritti uguali a quelli di regolare, 
credendo ciò conveniente, la Chiesa con asso- 
luto potere ; eppure noi troviamo que' mede- 
simi Apostoli diligentissimi nel fare appello 
alla comunanza de' fedeli, affinchè prendano 
parte con loro nella scelta di persone atte a 
compiere i vari uffici del ministero sacro, come 
pure a dividere con loro la decisione òi tutti 
gli altri affari gravi spellanti al bene della 
Chiesa : essi, gli Apostoli, abbonavano da ogni 
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sembianza di governo dispotico. L'ordinamento 
della Chiesa ai loro giorni era eminentemente co- 
stituzionale. Essi invitavano istantemente tutti 
i membri dell'unico corpo a prendere la de- 
bita parte negli affari della comunanza intiera, 
e cos'r per la unita azione di tutti veniva as- 
sicurata alla Chiesa la vita, l' operosi tu e la 
possanza. Veramente è questa pei tempi no- 
stri una lezione solenne. 

Ma procediamo un poco a vedere breve- 
mente in qual modo, ne' primi secoli che a 
quel tempo vennero dietro, i successori degli 
Apostoli continuarono ad essere animati dal 
medesimo spirito. Le osservazioni nostre hanno 
da ristringersi al punto speciale cui ci propo- 
niamo discutere, vo'dire l'elezione popolare 
de' vescovi e del clero. E ci basterà addurre 
poche fra le numerose prove che ai dotti nella 
storia ecclesiastica sono ben note. Così Cle- 
mente di Roma, che da san Paolo vien chia- 
mato cooperatore, il cui nome è nel libro della 
vita, lodandosi della previdenza degli Apostoli 
nel regolare la scelta delle persone alte a com- 
piere i vari ullici del sacro ministero, parla 
di coloro cos'i scelti, in questi termini: a Consti- 
tutos itaque ab illis. vel deinceps ab aliis viris 
celebribus, cum consentii unioerwB «cìmice: o 
costituiti pertanto da coloro, e quindi dagli al- 
tri uomini insigni col consenso di tutlaquanta 
la Chiesa. 1 



1 V. Labbè e Cossart. Cono, gener. Tom., i, pag. 151. 
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San Cipriano vescovo di Cartagine, una 
delle più grandi autorilà sulla disciplina e sulla 
pratica della primitiva Chiesa, scrivendo nella 
sua epistola 55, di Cornelio fatto vescovo di 
Roma l'anno 251 , dice : « Factus est autem Cor- 
nelius de Dei et Christi ejus judicio, de Cle- 
riiiorum pene omnium testimonio, de pleliis 
qiiaì tuin adfuit suffragio, et de sacerdotum an- 
tiquorum et honorum virorum collegio : a Fu 
dunque fatto Cornelio per giudizio di Dio e 
del suo Cristo, per testimonianza di quasi tutti 
i chierici, pel suffragio della plebe che allora 
si trovava presente, e per 1' adunanza de' sa- 
cerdoti anziani e degli uomini dabbene. — E 
nuovamente nella sua Epistola 68: o Cornelio in 
Catholica ecclesia rie Dei judicio, et Cleri ac 
plebis suffragio ordinato: » Cornelio ordinato nel- 
la Chiesa cattolica per giudicio di Dio, e per 
suffragio del Clero e della plebe. 

Sulla elozione del gran Crisostomo noi leg- 
giamo (Socrate, lib. VI, cap. Il): « Communi 
omnium suffragio, cleri videlicet ac populi 
eum electum esse : » essere slato eletto per suf- 
fragio universale, cioè del clero e del popolo. 
— E questo modo di eleggere viene enunciato 
come un gran principio da Celestino 1 (Ep. II, 
cap. V): a Nullus invitis detur eniscopus. Cleri 
plebis et ordinis consensus et desiderium requi- 
ratur: n Niun vescovo si dia ai fedeli loro mal- 
grado. Si ricerchi il consenso e il voto del Clero 
e della plebe. — Il quale importantissimo prin- 
cipio noi lo troviamo eziandio pronunciato 
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espressa meii le, e messo in pratica ria due dei 
più grandi Vescovi che mai adornassero la 
sede romana : Leone magno e Gregorio ma- 
gno. Scrivendo ad Anastasio vescovo di Tes- 
salonica, Leone dice (A. (). 450): « Cum ergo 
de summi sacerdolis electione traclabitur, ille 
omnibus p rampona tu ritieni cleri plebieque cojieen- 
éus ctmeorditer postulavi!; ita ul si in aliai» forte 
persoiiam parLiom se vota di siseri nt, metropoli- 
tani judicio is alteri prasferatur qui majoribus 
et studiis juvatur et merilis: tantum ut nul- 
lus invilis et non pelentibus oniinetur, ne plebs 
invita Episcopum non optatimi aul contemnat 
aut oderit, et fiat minus religiosa quam con- 
venent, cui non licuerit habere quem voluit 
(Ep. XII, cap. 15) : n Quandu adunque si trat- 
terà della elezione del sommo sacerdote, pre- 
feriscasi a tutti colui che dal consentimento 
unanime del clero e del popolo verrà richiesto; 
dimodoché se per caso i suffragi rìmangan di- 
vìsi fra due persone, venga preferito quello 
che per meriti, e per popolarità prevalga ; 
talché niuno sia ordinato malgrado gli elettori, 

scbio che il popolo disprezzi o abborrisca il 
Vescovo da lui non eletto; e così non avendo 
ottenuto quello che desiderava, non divenga 
men religiosa. 

Più notevole ancora e patente dimostrasi 
1' importanza che Gregorio magno annette- 
va al consentimento unanime de' fedeli nel- 
l'elezione di Costanzo ad Arcivescovo di Sli- 
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lano In quel tempo (A II. lìOU) in Milano 
dominavano i barbari, e molti di quegli abi- 
tanti erano fuggiti a Genova. Quegli del clero 
e del popolo che in Milano slesso erano ri- 
masti, elessero ad Arcivescovo il diacono di 
quella Chiesa Costanzo, e deputarono il sud- 
diacono Giovanni per riferire di quella elezio- 
ne al pontefice Gregorio. Il quale impose a Gio- 
vanni medesimo di recarsi a Genova per consul- 
tare sulla bisogna gli abitanti di Milano che si 
erano colà rifugiati: « et si nulla eos diversitas ab 
eleclionis unita te disterminat, siquidem in 
prfediclo filio nostro Constantio, omnium vo- 
luntates alque consensus perdurare cognoscis, 
lune eum a propriis episcopis, sicut antiquita- 
tis mos exigit, cum nostra auctoritatis assensu, 
solatianle et ausiliante domino, facias conse- 
crari : » e se niuna diversità li separa dal- 
l' unità della elezione, se tu conosci che le vo- 
lontà e il consentimento di tutti persistono in 
prò di Costanzo, allora, siccome lo vuole la 
costumanza antica, coli' assenso dell' autorità 
nostra, e col conforto e l'aiuto di Dio, fa che 
sia consecrato. 

Moltiplicar questi esempi sarebbe agevo- 
lissima cosa, ma non avvi forse lettore nostro 
cui non ricorrano di per sé stessi al pensiero 
sant' Ambrogio di Milano, san Gaudenzio di 
Itrescia, sant'Ilario di Poitiers ed altri molti. 
Noi dunque ci contenteremo di ricapitolare 
brevemente questa parie del nostro discorso 
colle parole del gran canonista Veneziano, Fra 
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Paolo Sarpi: « Il modo di eleggere i ministri, 
die' egli, fu istituito dai santi Apostoli, che i 
Vescovi, Preti e altri ministri della parola di 
Dio, e i Diaconi ministri deile cose temporali 
fossero eletti da lotta l'università de' Fedeli, 
e da' Vescovi fossero ordinati col por loro le 
mani in capo: cosa che durò senza alterazione. 
11 vescovo era eletto dal popolo, e ordinato 
dal Metropolitano alla presenza di tutti i Ve- 
scovi comprovinciali, ovvero con loro consen- 
so prestato per lettera da quelli che non po- 
tevano intervenire: e se il Metropolitano si 
trovava impedito, l'ordinazione era fatta da 
tre de' Vescovi vicini col consenso di esso, e 
degli altri assenti. E dappoiché molte Provin- 
cie, per miglior forma di governo, furono 
poste sotto un Primate, nell'ordinazione fu 
ricercato anche il consenso di quello. I preti 
poi e i diaconi e gli altri cherici erano pre- 
sentati dal popolo, e ordinati dal Vescovo, e 
col consenso della plebe ordinali da lui. Un 
incognito mai non era ricercato; nè il Vescovo 
mai ordioava chi non era approvato e lodalo, 
anzi proposto dal popolo, » 

Parla quindi il Sarpi dei papi da noi citati 
di sopra, che è quanto dire dei santi Leone e 
Gregorio, e conchiudc collo riflessione seguente 
che si attaglia mirabilmente al caso nostro; 
v Cosa degna di esser ootata per li tempi no- 
stri quando si predica per illegittima e nulla 
quella elezione dove il popolo volesse la parte 
sua: così le cose sono mutate, che sono pas- 
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sate in usanza al tutto contraria, chi a ntandosi 
legittimo quello che allora si diceva empio; 
e iniquo quello che allora era reputato santo. ' o 
Parole doloro sa me ole vere! Parole che ve- 
nendo da uno de' più sapienti e sinceri avvo- 
cati della libertà e dell'indipendenza d'Italia, 
dovrebbero risuonare del continuo nelle orec- 
chie nostre; e mentre il cuore ci batte alla 
rimembranza della passata grandezza e della 
gloria del nostro paese, mentre arde di aspi- 
razioni e di speranze, dovrebbero invitarci 
sempre a rammentare quegli antichi Vescovi 



Roma 



Lnta la 



sforzo per tornare agli insegnamenti ed alle 
pratiche loro, come il più valido mezzo per 
restaurare quell'aurea catena di concordia fra 
il clero e i fedeli, fra la religione e il nostro 
paese, che è la più salda base sulla quale possa 
l'Italia edificare la sua gloria e la sua gran- 
Dimostrato avendo come tutta quanta la 
i tempi suoi primitivi ed apostolici 



aduna' 
fa di 



i Vescovi e il Cler 
lolto insistiamo sulle 
te condussero il clero 



— Co- 
1 mondo, 
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cost lo spiri Lo de! mondo penetrava, e troppo 
spesso offuscava lo splendor della Chiesa. I 
posti più eminenti del Governo spirituale di- 
vennero oggetto di mondana ambizione. I reg- 
gitori lemparali cercarono di assoggettare a sè 
slessi la Chiesa: ed anche i reggitori eccle- 
siastici sì lasciarono prendere dall'ambizione; 
non dalla nobile ambizione di resistere alle 
usurpazioni del potere civile, e rivendicare gli 
amichi diritti dei fedeli e del Clero — chè 
sebbene potessero talvolta reclamare un tale 
diritto, e' mostrarono troppo chiaramente che 
la molla maestra delle azioni loro era l' in- 
grandire la propria loro potenza, e compia- 
cere alla propria bramosia di dominio. Se i 
Papi avessero lottato cogli imperatori unica- 
mente colla mira tutt' altro che personale di 
rivendicare gli antichi diritti ad eleggere del 
clero e del laicato, certo la maggiore e la mi- 
glior parte della comunanza cristiana avreb- 
bero professato verso di loro gratitudine e 
riverenzaj ma sventuratamente i Papi ap- 
punto furono quelli che privarono, senza scru- 
polo alcuno, dei suoi primitivi diritti il laicato 
ed il Clero Che se noi prendiamo gl'inter- 
valli luminosi della storia delle misere gare e 
rivalità di possanza che tanlo fecero torlo alla 
Chiesa nei secoli di mezzo, non è già Koma 
quella che ci si presenta come rìvendicatrice 
delle antiche costituzioni ecclesiastiche in questo 
rispetto: ora egli è un imperatore, ora un con- 
cilio: un Papa, di rado 
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Quando Carlomagno cercò di promuovere 
l'Armonia fra la Chiesa e l'Impero, e rifor- 
mare gli affari ecclesiastici, come volle egli pro- 
cedere? Rendendo al Clero ed al laicato i loro 
primitivi diritti ad eleggere, con ordinamenti 
siffatti che in gran parte potrebbero da noi 
venire utilmente copiati. « Carlo restituì la 
libertà ai popoli di eleggere i Vescovi, conce- 
dendo che il Clero e il popolo dovesse eleg- 
gere uno della propria diocesi, il quale fosse 
presentato al principe; e quando da quello 
fosse approvalo e investito, dovesse essere 
consacrato dai Vescovi vicini, n ^è il Ponte- 
fice romano andò esente da questa maniera 
di elezione. « Statuì ancora Carlo che i Ve- 
scovi dovessero ordinar preti quelli che fos- 
sero presentati dai popoli e dalle parrocchie. 

Non basta. Se noi volgiamo lo sguardo al- 
l' ultimo concilio che resistè nobilmente alle 
usurpazioni del dispotismo spirituale — quello 
di Mastica nel secolo XV — come vediamo noi 
che si comportarono que' dotti e pietosi ecclesia- 
Etici? — * Decretarono che gli antichi diritti ad 
eleggere del clero e del popolo usurpati dai Papi 
e dagl'imperatori fossero resi a quelli che ne 
avevano goduto, e che i vescovi fossero libera- 
mente scelli dal clero e dal popolo, previo il 
consentimento della Corona ; e cosi scelti sa- 
rebbero confermati dal Mei napolitano della pro- 
vincia in cui era posta la diocesi del vescovo 
eletto, secondo l'antico costume, d — Il quale or- 
dinamento se fosse letteralmente ripetuto ora in 
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Italia, riescirebbe, questa è la profonda nostra 
convinzione, a sciogliere molte e molte delle 
presenti difficoltà ecclesiastiche, llammentia- 
moci le parole notabilissime della memoranda 
sanzione pragmatica, che, siccome è noto ai 
nostri leggitori, fonda vasi per una buona por- 
zione sui decreti di questo concilio di Basilea. 
« I santi padri dei primi secoli redassero sani 
decreti ed ordinanze per il felice governo del 
corpo ecclesiastico, vuoi per la elezione ed 
istituzione de' ministri "della Chiesa, vuoi per 
la direzione di loro, e per quella degli altri 
prelati. Finché quelle leggi furon seguite, la 
Chiesa di Dio fu sorgente abbondante d'onore 
e di virtù ; la disciplina ecclesiastica rimase 
in vigore, la religione, la pietà e la carità 
prosperarono, e gli uomini goderono la pace 
dell' anima e adorarono V Autore di questa ce- 
leste tranquillità : ma la rea ambizione, l' in- 
saziabile cupidigia violando i diritti dell'uma- 
nità, incominciarono ad abbandonare i sani 
decreti degli antichi padri. » 

Ora, senza prender troppo alla lettera il 
bellissimo quadro qui pen noleggiato, noi dob- 
biamo, in ogni caso, lamentare i deplorabili 
effetti che vennero dall' aver Roma abbando- 
nato i principii sui quali regolavasi in questa 
materia. I quali deplorevoli effetti giunsero al 
colmo, allorquando per rovesciare l'opposizione 
cos'i nobilmente fatta da un corpo tanto auto- 
revole dei legittimi rappresentanti della Chie- 
da veuue in voga il sistema dei Concordati. 
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Per esso le due parli contraenti — il Papa e 
i Monarchi — sacrificarono gli antichi diritti 
dei popolo, del clero e dei metropolitani, affine 
d ingrandire sé medesimi; onde la Chiesa cri- 
stiana divenne un mercato nel quale Papi e 
Re contrattavano insieme, e compravano gli 
uni dagli altri, e si barattavano, e si cedevano 
quello che a loro non apparteneva, quello che 
gli uni e gii altri erano obbligati invece a tu- 
telare e serbare intatto. 

Del che noi vediamo le dolorose conse- 
guenze nella vacanza presente di molte sedi 
episcopali, e nei perpetui miserabili pette- 
golezzi di Roma col Portogallo, colla Baviera, 
colla Trancia, e perfino colla Spagna. 

Però i nostri vicini, se non per naziona- 
lità per lingua, Italiani, gli abitami del can- 
tone Ticino, ci forniscono una prova che una 
comunanza, sebbene piccola, se sia risoluta- 
mente decisa a redintegrare gli antichi diritti 
del popolo nella elezione del clero, può farlo 
senza difficoltà. L'usanza non erasi mai del 
tutto perduta, sebbene là non meno che in 
Veneiia, Koma avesse fatto ogni suo possibile 
per estinguerla, fomentando gelosie locali, e 
creando scissure nelle parrocchie, affinchè i 
Vescovi aver potessero un plausibile pretesto 
di sospendere l'eletto dal popolo, e sostituirvi 
uno da loro medesimi nominato. .Ma quando, 
pochi anni sono, l' assemblea legislativa del 
Cantone risolvè di regolare gli affari del pro- 
prio paese senza l' intervento straniero — prin- 
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cipio che a noi non può non essere accetto — 
troncarono ogni comunicazione col vescovo ita- 
liano di Como, e restaurarono 1' antica costu- 
manza della elezione popolare dei Parrochi. 
E cosi procede regolarmente la faccenda tut- 
tora. Quando una parrocchia vaca, il sindaco 
lo annunzia; si tiene un'adunanza comuna- 
le, si propongono i candidati, la maggioran- 
za de' voti sceglie, e l'eletto vien poi sot- 
tomesso al placito del Governo, — In questo 
momento siffatta sistemazione soffre un difet- 
to: non è stato crealo ancora un vescovo 
svizzero che tenga luogo di quello di Como, 
perloche i Parrochi non possono munirsi delle 
lettere vescovili : ma non v' è ragiune per 
cui questo difetto non possa correggersi. 

Ora noi vorremmo che ognuno de' laici fra- 
telli nostri facesse a sé medesimo questa do- 
manda; Nelle presenti circostanze non sareb- 
b'egli ben fatto, in cosa di così gran peso pel 
paese nostro e per la Chiesa, ritornare ai prin- 
cipi ed alle pratiche dei primi tempi? li I en- 
ciclica ultima che mostra anche una volta la 
cieca ostinazione della Curia romana, non ci co- 
stringe ella a metter le mani all'opera? E po- 
tremo noi sperare una reale concordia fra il 
f'.lero eil popolo quaniio gli ecclesiastici non si 
sentano veramente affratellati con noi laici, e 
da noi all' uopo efficacemente protetti ? — Fin- 
ché il laicato non prenda vivo interesse in tutto 
ciò che tocca il bene della Chiesa, non accadrà 
mai, ne siamo intimamente persuasi, che ces- 
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sino quella indifferenza da un IliIo e quella 
Btolta superstizione dal l'ai Irò, che tanto noc^juero 
alla religione fra noi. 

Sopra di che ci gode l'animo di vedere 
che f.i gran passi 1' idea di conferire I' ani mini - 
Btmione delle cose ecclesiastiche alle comunità 
parrocchiali e diocesane, anziché abbandonare 
il tutto ad una sola cassa ecclesiastica : passo 
notabile verso il primitivo concetto di ammini- 
strazione delle rendite della Chiesa. — Ciò che 
proverrebbe dalle soppresse corporazioni reli- 
giose, fornirebbe un fondo considerevole per le 
spese di culto, di istruzione e di beneficenza, e 
le persone del luogo, le quali naturalmente sareb- 
bero al fatto de' bisogni particolari di quello, sa- 
prebbero, crediamo noi, egregiamente fare le 
opportune erogazioni Questi provvedimenti, in- 
sieme colla libera elezione popolare de' Vescovi 
e parrochi, porterebbero tale unione fra clero e 
laici, che Roma dovrebbe ben presto persua- 
dersi come non si può resistere alla volontà di 
una nazione. 

Ma, lo ripetiamo, il movimento dee comin- 
ciare dai laici: il primo passo sta ai rappresen- 
tanti nostri di muoverlo. Roma ha parlato chia- 
ro; e ogni speranza di conciliazione, per quanto 
sta nel Vaticano, è affatto chimerica. Quanto ai 
Vescovi son troppo legati da quel giuramento di 
completo vassallaggio a Itoma di cui nei primi 
tempi della Chiesa non si trova la menoma trac- 
cia: giogo che pesa sulla coscienza di cotestoro, 
e che non è a sperare, che niuno lo scuota, al- 
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meno finché non sia sicuro di un potente soste- 
gno : i preti dal canto loro boi) tanto legati ai 
superiori loro ecclesiastici, che senza I' aiuto 
de' laici, non è da sperare si muovano. Molli 
e molti però, se certi fossero di quell'aiuto, si 
scoprirebbero, e si muoverebbero. A noi dun- 
que : se vogliamo Vescovi e preti lealmente 
amanti della patria, se vogliamo concordia fra la 
religione e lo Slato, occupiamoci una volta di cose 
ecclesiastiche, e dichiariamo apertamente agli 
amici non meno che ai nemici nostri, che noi sia- 
mo risoluti, coli aiuto di Dio, di rimaner fermi 
nelle dottrine e nelle pratiche de' tempi aposto- 
lici e primitivi, e rigettare tutte le usurpazioni 
della Curia romana. — Così, e cosi solamente ci 
sarà dato trovare la vera attuazione della formu- 
la : Chiesa libera in Stato libero, il segreto della 
vera e radicale soluzione della questione ro- 
mana, e la riforma della Chiesa secondo lo spì- 
rito del Vangelo. D. 



Dopo avere scrino le precedenti osservazioni, ab- 
biamo letto con vivo interesse Lo sitilo attuali; tldia 
Chiesa di G. B. Hirscher decano della calledrale di 
Friburgo, e professore di sacra teologia in quella 
Università 1 — uno fra i più dotti e profondi teologi 



1 Ci siamo valsi della bella traduzione fatta dal- 
l'egregio conte c<jtiiHR>[nl,il<T<> Ottavio Tasca (Mila- 
no, 1862). Preghi^ ni r> !' illustri? putridità a ristampare 
quest'opuscolo - (MM'ndo I' edizione quasi esaurita - 
menlre, come dii-e il induttore nella sua prefazione, 
« per le materie di cui tràtla, per l'opportunità delta 
osservazioni che contiene, non che per l' equità e 
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? Sono quale censura 

«ilio di tale dirillo f 
re della Chiesa? Chi 
responsabilità ? Quali 
Jollate, e da eli i ver- 
chi ne sorveglerà l' esatta os 

Per soddisfare a questi e molli altri bisogni della 
Chiesa, Rirecher propone di richiamare in vigore 
Talliva cooperazione del laicato e del clero in sinodi 
diocesani — sono la presidenza dei loro rispettivi ve- 

Hoco le sue idee : 



n Io per me sono d'avviso che una con- 
dizione di perigli e di lotta possa tornare più 
favorevole alla Chiesa che non un comodo e 
facile appello al braccio secolare. Io credo che 
in vista delle inevitabili e prossime contrarietà 
che la minacciano, essa si vedrà obbligata di 



saggezza delle riforme flie [jn);ii>ne alle discipline 
ecclesiastiche, sembra scrino per le esigerne desìi 
attuali momenti nella nuova condizione elevata in 
cui una felice, quanto glorila rivoluzione, lia posto 
questa a noi lutti si cara Italia, i 
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raccogliere tulta l'energìa e tutte le forze a 
lei naturali, e scoprirà per lai modo in sè 
stessa e svilupperà una freschezza ed una so- 
vrabbondanza di vitalità, a cui non è più da 
lungo tempo assuefatta. É cosa importantissi- 
ma per lei di prendere un vigorosa slancio e 
di porre in campo tutta la potenza di cui è 
dotata. Ov'elia trascurasse di furio, ella impa- 
rerebbe in breve ed a suo costo ciò che si- 
gnifichi iì non avere alcuna dipendenza fuor 
che da sè stessa, e d'esser poi inetta a pro- 
teggere se medesima Ma a che giova poi 
che i soli capi (vescovi s' intende) tengano con- 
gressi e vi prendano le loro proprie risoluiio- 
ni? Questo è buono ed indispensabile princi- 
pio ; ma essi rimarranno isolati ed impossenti, 
ove la cooperazione del popolo non accorra in 
loro appoggio, prestando loro il sussidio della 
sua approvazione, ed all' uopo anche il suo at- 
tivo ed efficace aiuto. E cosi avverrà di tale 
sinodo di vescovi. Esso rimarrà privo di po- 
tere e d' effetto sino a che il basso clero ed i 

laici non sieno chiamati a prendervi parte — 

È ben intesa idea scritturale esser la Chiesa 
un corpo composto di membri, di ministerii, 
di operazioni e di molteplici attributi. « A cia- 
scheduno poi è data la manifestazione diillo 
spirito per utilità. E all' uno è dato per mezzo 
dello spirito il linguaggio della sapienza : al- 
l'altro poi il linguaggio della scienza secondo 
il medesimo spirito; a un altro la fede pel me- 
desimo spirito ; » (San Paolo I Ep. ai Co- 
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rint XII, 7-9 vv,} — Tulli questi doni debbono 
però servire al medesimo scopo, cioè al corpo 

comune, ossia alla Chiesa unita — E come ■ 

era nel principio, cosi è ora. — In una diocesi 
d'alcune centinaia di migliaia d'anime, io seno 
ad un numeroso ed istrutto clero, ed in mezzo 
ai laici che la compongono, trovasi ammannite- 
un immenso maghamo di f.H/olta spirituali, un 
ampio tesoro di veramente cristiani intendi- 
menti, di virtù totalmente apostoliche, di lun- 
ghe e preziose esperienze in tutte le questioni 
della vila, combinate con grande acume pratico 
e somma abilità. Queste facoltà, precisamente 
come i miracolosi doni anticamente infusi dallo 
Spirito Santo, sono dati pel corpo comune della 
Chiesa, e da questo corpo comune dovrebbero 
essere adoperate a buon fine e ciascuno a suo 
luogo, producendo cosi riuniti insieme il vantag- 
gio comune. Ove adunque i sinodi diocesani ven- 
gano così costituiti da produrre il più possibil- 
mente tutte le morali ed intellettuali forze rego- 
latrici della Comunità, ed ove essi sieno per tal 
modo organati che ciascun dono, ciascuno inten- 
dimento, ciascuna fervente aspirazione, ciascuna 
individuale capacità possa rendersi sensibile, e 
contribuire la sua quota in debita proporzione, 
in allora soddisfaranno essi fedelmeote al com- 
pilo, che da loro si ha il d i ri ito d'attendersi. 
Da ogni parte della comunità sorgeranno le se- 
guenti inchieste. « Quali sono i nostri bisogni ? 
Quali i nostri desideri! ? Quali i nostri reclami 
e quali i rimedii da applicarsi ? e Vi sarà una 
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attenzione universale, un generale risveglia- 
mento per i presenti interessi della Chiesa. E 
se in allora i meglio disposti ed i più istrutti 
prenderanno a considerare con ardore e con 
saggezza le materie lor poste innanzi dall'ari- 



torità ecclesiastica, e se 


in conseguenza 


di tale 


coscienzioso studio essi 
deduzioni e sottoporrà lìti 


presenteranno 
o le loro vedute 




guìrà le loro deliberazii 


che l iniera diw 




se, e comincierà a pr< 




■ alt in 


della Chiesa, i quali ver 


ranno per tal mi 


>do in- 


vesti gu ti con una chiare 




inteili- 



gente insistenza (ino ad ora del tutlo scono- 
sciute, li se te loro risoluzioni ed ordinanze 
saranno pubblicate (risoluzioni ed ordinanze alla 
cui adozione tutti insieme avranno comperato, 
e cui Torse eglino pei primi avranno proposte 
ai loro pastori) circoleranno esse pel mondo non 
soltanto come decreti di carta, ma bensì come 
documenti rappresentanti la convinzione comu- 
ne, il comune intendimento, la volontà comu- 
ne ; ed i membri aggiunti al sinodo rientrando 
ai loro rispettivi focolari aiuteranno a dar cre- 
dito all'operato comune, c gli procacceranno 

una generale accettazione 

o Qui può insorgere una (mistione : se sia 
desiderabile che i sinodi abbiano ad istituirsi 
nel modo da noi qui sopra indicalo? Se un 
tale organamento, un tale nuovo impulso ed 
una tale espansione di tulli i disponibili poteri 
della Chiesa sieno senza precedenti istorici esem- 
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pi ; se tutto ciò sia cristiano, e, se cristiano, 
anche cattolico? Se noi esaminiamo il nuovo 
Testamento, noi troviamo che nei primitivi tempi 
la questione « a chi definitivamente spetti il 
decidere e concludere sugli affari della Chiesa? » 
non presentavasi come ora avviene fra noi, 
e che in ogni qualunque emergente discussione 
l'intervento della comunità erane il principio 
regolatore come con lui lo era quello della fra- 
ternità, il quale accordava ad ogni esistente 
attitudine il diritto di discussione e di coope- 
razione. D 

Segue il nostro autore accennando gli slessi 
fatti da noi sopra indicali, ed altri simili, raccolti 
dalla Sacra Scrittura e dalla storia ecclesiastica pri- 

e dal laicato insieme coi vescovi negli affari della 
Chiesa; e ne argomenta : 

« Se noi volgiamo uno sguardo retrospet- 
tivo ai fatti storici da noi citati non possiamo 
a meno di convincerci che un'amministrazione 
ecclesiastica incarnata nell'idea che la Chiesa 
altro non è che un corpo composto dì membri 
vivi, tutti insieme operosi e miranti a mante- 
ner vivo il corpo medesimo, ha numerose ed 
istoriche antecedenze in suo favore, e queste 
verificatesi ne' più bei tempi del Cristianesimo. 
Ha ciò noi inferiamo essere in ogni epoca un 
diritto cristiano e cattolico quello di dare alla 
ecclesiastica amministrazione tale una forma che 
valga a riunire in ogni diocesi le esistenti utili 
forze, a renderle operative e ad infonder loro 
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una benefica attività. Ove sì obbìettasse die 
un tale organamento ecclesiastico, quale esi- 
steva nelle prime età del Cristianesimo, sparì 
coli affievolirsi della primitiva fede, e conse- 
guentemente assunse una forma più consenta- 
nea ai tempi a traverso de' quali esso fu ob- 
bligato a passare ; risponderemo che se il clero 
ei laici venner perdendo la loro partecipazione 
al governo degli affari ecclesiastici, ciò debbesi 
principalmente ascrivere al proprio loro dete- 
rioramento, alla loro morale ed intellettuale in- 
capacità, al difetto in essi dello spirito religioso, 
alla lor frenesia di partiti e di gare, ai loro 
egoistici piati ed agli ostacoli frapposti a tale 
amministrazione ec. ec. Ed ora l'attuale stato 
della Chiesa ed i suoi immediati bisogni, quali 
noi li abbiamo descritti, reclamano imperiosa- 
mente una riunione di lutti i poteri in essa 
esistenti, e per conseguenza un ritorno ai tem- 
pi, in cui una tale congiunzione di forze, cioè 
l'unione cooperativa fra vescovi, preti e laici 
era pel vantaggio comune praticamente adot- 
tata. 

o Tale unione, i:ioè tuie coopcrazione di clero 
e di popolo al governo della Chiesa è un' esi- 
genza recisamente espressa, è l'aspettazione 
comune dei contemporanei. Quello slesso spi- 
rito che ora manifestasi in materie politiche 
opera con eguale energia nelle regioni eccle- 
siastiche. Tanto nel!' uno che nell' altro caso gli 
uomini vogliono avere una parte nei pubblici 
affari per essi di grave importanza. 
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n II principio costituzionale c democratico è 
ormai penetrato nelle nazioni, e là ove non 
esiste la repubblica, prende la monarchia ovun- 
que una forma per lo meno costituzionale 

» La monarchia pura è divenuta un'impos- 
sibilità. Lo stesso nella Chiesa. assoluta mo- 
narchica direzioni:. (I unii diocesi, per esempio, 
è sì diametralmente opposta, a tutte le tenden- 
ze caratteristiche dell'età nostra, che un tal 
sistema e la di lui continuazione a contatto 
della costituzionale e democratica esistenza delle 
nazioni, non sembra altrimenti possibile che in 
forza dell'apostasia di tutta la parte intelli- 
gente della popolazione, o della prevalenza in 
tutti della più, completa indifferenza religiosa. 

» 11 ravvivamento delle istituzioni sinodali 
da s\ lungo tempo richiesto non altro è che il 
prodotto dello spirito universale del secolo 

» Ora non altro rimane che di dare ai sinodi, 
ed ai diocesani in particolare, tale un organa- 
mento e tale una sfera d' azione che, come 
nei primitivi tempi, il clero eri i laici prender 
possano una parte sotunzialc negli afTari della 
diocesi, e che tutto che v' ha nella diocesi 
d'intelligente, di virtuoso e d'autorevole ven- 
ga convocato ed impieghi tutta la sua attività 
pel bene comune 

» In breve, se noi veder vogliamo la Chiesa 
ridondante di nuova spirituale vitalità ; se ora 
che ogni specie di dipendenza dallo Stato esser 
debhe abbandonata, noi vogliamo continuare a 
mantenere nella Chiesa subordinazione, ordine 
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e disciplina, se noi vogliamo avere avvocati e 
difensori delle proprietà ecclesiastiche; se noi 
a fine ili meglio vogliamo procurarci voli fa- 
vorevoli contro le ostilità verso la Chiesa eser- 
citate dalla qualità dei tempi ; se noi tutto ciò 
vogliamo, noi dobbiamo a prò degl'interessi 
ecclesiastici cattivarci i laici e profittare delle 
loro più attive forze- Essi debbono, ciascuno 
nella cerchia del poter suo, informarsi ili bel 
nuovo allo spirito cristiano; unirsi pel mante- 
nimento dell'ordine e dell' autorità ; alzar la 
voce in favore dei diritti della Chiesa ; assu- 
mersi una parte attiva ne' di lei affari ; far ri- 
vivere nelle alte e mezzane classi della società 
un vero interesse per la religione e pel cri- 
stianesimo et. Essi debbono altresì venir con- 
sultali nelle emergenze concernenti gli inte- 
ressi della diocesi affine d ottenerne saggi ed 
opportuni consigli, poiché senza compartecipa- 
zione esser non può interesse. 

» Se per ultimo il vescovo dichiarasse dicon- 
cedere a tale assemblea la iacolta desprimere 
i suoi desideri, negandole però quella di uà 
volo decisivo, egli cosi operando non farebbe 
che spegnere ne' suoi membri ogni trama di 
partecipazione ed ogni entusiasmo per tale isti- 
tuzione. Nessouo s'interessa per un oggetto a 
cui non può prendere una parte attiva, e non 
è che in ragione della propria importanza e 
responsabilità che uno s interessa in un affare 
con ardore e gusto. Ciò di cui abbiamo vero 
bisogno è questo ravvivamento ed il conseguente 
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impiego di tutte le forze esistenti nella Chiesa 
non che V efficace accorcio fra loro: nè da tale 
agitarsi e commuoversi conseguir potino incon- 
venienti di sorta 

» In ogni modo si spieghino vita ed attività, 
l.e dispute e persino lo slesso tumulto valgono 
meglio dell' indifferenza ; meglio di quella inerte 
abitudine d indolenza che suol rimettere "gin 
cosa alla decisione del tempo, perchè essa e 
priva di fede e d' energia spirituale, e desti- 
tuita d'ogni spirito di corpo religioso .... 

n Ma ciò che principalmente verrà accampa- 
to per osteggiare lo stabilimento del sinodo dio- 
cesano, quale io mi sono adoperato di promuo- 
vere, è il ben noto libro di Benedetto XIV in- 
titolato: De Synodo Dùecesana In questo li- 
bro, si dice, l'autorità ecclesiastica ha fissate 
le regole per la tenuta dei sinodi diocesani 
dalle quali non è lecito dipartirsi ; ma Balw 
Ecclesia summa ìex esto. Io ho notato i biso- 
gni dei tempi ed il generale imperioso richiamo 
per ravvivare c dirigere nel modo il più com- 
patto tutte le forze di cui la Chiesa può di- 
sporre. Ma potè egli lienedello XIV prevedere 
i tempi attuali con tutte le loro circostanze ed 
esigenze? ligli ha stabilito l'organamento del 
sinodo diocesano informandolo ai bisoani della 
Chiesa qua! era a' suoi giorni, e non è possi- 
bile che gli entrasse in capo l'idea di creare" 
norme fisse per lutti i sinodi delle future età. 
Io sono fermamente d'avviso ch'ove egli vi- 
vesse ai dì nostri, e formar si potesse quel- 
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l' idea dell' attuale situazione della Chiesa che 
ormài è comune a tutte le menti imparziali, 
egli scriverebbe: De Sinodo Dieecesana, un 
lult' altro libro di quello che scrisse a' lem pi 
suoi. Ma noi non abbisogniamo d'alcun libro 
su tale argomento. La Chiesa in tali materie è 
una Corporazione vivente, non circoscritta da 
antiquate perdamene, ma atta col valido soc- 
corso dello Spirilo Santo a tutelare i propri 
interessi ed a proseguire verso la sua meta, 
cosicché le è concesso di estrarre dallo scri- 
gno de suoi tesori cose vecchie e nuove, e di 
applicarle con variabile, ma rispetto ai tempi 
opportuna misura ai differenti bisogni delle 
epoche diverse: ond'è ch'io ripeto: Sala» Ec- 
clesia swnma lex eato. » 

Le parole colle liliali il noslro pici e dottissimo 

Dolore conchi min r]ii(^t' opnsiuì u-lrnno una cileni- 

zinne lanlo chiara i!elli> Sialo alluale 'lei ninnilo, e 
reclamano lanlo solennemente conlro In spirilo, ors 
disgraziata mente dominante nel Vaticano, che sem- 
brano srritln precisa meli te pel giorno d'oggi. 

« I tempi presenti sono gravi. Lo Spirito di 
Dio è il solo che sa ciò che loro giovar debbe. 
Possa egli illuminare i servitori del Vangelo, 
e possano questi, interamente spogliandosi dei 
vecchi pregiudizi, interpretarne rettamente le 
ispirazioni ! Il possente movimento ora mani- 
festatosi nei popoli non è già un semplice effi- 
mero parossismo febbrile; è un' èra novella 
nello sviluppo della vita dei popoli, una vera 
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durevole conquista dell'umanità rigenerantesi 
Io ritengo cosa indispensabile che il cristiane 
timo abbia da secondare un tale movimento e 
porsi con lui d' accordo. Il retrocedere al me- 
dio evo sarebbe error massiccio ed estrema- 
mente pericoloso, u 




Preti* ! Centesimi IO. 
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